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	ANNIVERSARIO

Il quartiere non dimentica il poeta Mario Stefani morto tre anni fa e Piero Bortoluzzi insiste perché venga ricordato con una targa commemorativa
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Tre anni sono passati ormai dalla tragica scomparsa del poeta Mario Stefani, suicida nella notte fra il 3 e il 4 marzo. 

Se il poeta veneziano sentiva il peso della solitudine nei suoi ultimi anni di vita, tanto da togliere così drammaticamente il disturbo, chissà cosa penserebbe ora, dal momento che a suo ricordo era stata proposta una targa ancora non scolpita né tantomeno allocata. 

Eppure, appena dopo la sua morte, il Cdq 2, su proposta di Piero Bortoluzzi , consigliere e capogruppo An, aveva deliberato di realizzare una targa commemorativa, prendendo l'impegno di accollarsene gli oneri. La targa sarebbe stata incisa con il nome ed il cognome del poeta, la data di nascita, agosto 1938, ed i versi: "Solitudine / non è esser soli / è amare gli altri inutilmente". 

Vero che vi fu subito un intoppo burocratico: il rifiuto da parte di un condomino a dare la liberatoria per l'apposizione della targa sull'edificio dove visse Stefani; tuttavia la faccenda era stata risolta con la proposta di apporre la targa su di un muro che si affaccia sul campo San Giacomo dell'Orio, luogo amato e molto frequentato dal poeta, accanto al ninzioletto che porta il nome del campo.Ma questo terzo anniversario non vedrà alcuna cerimonia né targa, perché le pastoie e le lentezze burocratiche ancora non permettono il dovuto atto del tributo e della memoria."Tutto vergognosamente tace - si lamenta Bortoluzzi , con una vibrante interrogazione - appare incivile e vergognoso non rispettare la volontà espressa dal Cdq2 di ricordare con un targa pubblica un artista molto legato al suo quartiere." 

"Mi impegnerò perché la targa venga apposta almeno il prossimo anno", ha aggiunto il presidente quartierale Fabrizio Reberschegg. "Abbiamo da tempo avviato l'iter burocratico presso gli uffici dei Lavori pubblici e della toponomastica del Comune, che evidentemente non hanno dimostrato molta sollecitudine nel prendere in esame e licenziare la pratica." 

Tullio Cardona



